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Chissà se avete avuto modo di sentir parlare di 
Helena Dalli, commissaria europea all’uguaglianza, 
e del documento per le linee guida per una 
comunicazione inclusiva? 
Ha suggerito di non usare l’espressione “buon 
Natale” per preferire un più inclusivo “buone 
feste” e si è vista criticare al punto tale da vedersi 
costretta a ritirare il documento stesso. 
Non ho potuto leggere tutto il testo, ma trovo 
questo documento imbarazzante e sconveniente, 
non per niente ora giudicato dagli stessi autori 
“non maturo” e bisognoso di ulteriore lavoro di 
riflessione. Così voglio esprimere questi semplici 
pensieri. 
Ha ragione Helena quando suggerisce di “evitare di 
considerare che chiunque sia cristiano”. Non siamo 
tutti cristiani e a volte nemmeno i cristiani lo sono! 
Non sempre lo siamo anche noi. Il vero pericolo per 
il Natale non è veder sostituito l’augurio “buon 
Natale” con l’augurio “buone feste”. 
Quante volte anche noi abbiamo usato le due 
espressioni, considerandole alla pari? 
I bambini non sono propriamente contenti 
dell’arrivo del Natale del Signore, ma dell’arrivo di 
Babbo Natale. I doni li porta lui, mica Gesù 
bambino. Sono contenti delle vacanze, sono 
contenti dei doni, sono contenti di far festa. Questo 
accade da ben prima che arrivasse Helena con i 
suoi suggerimenti. 
La commissaria forse non si è accorta che l’augurio 
“buon Natale” non dà più fastidio a nessuno, anzi il 
Natale è semplicemente – e serenamente – 
occasione di affari per molti e pretesto di festa per 
tutti. 
Ci aiuti piuttosto a riappropriarci della parola 
Natale e non solo della parola. Concordo con lei: 
consenta di usarla solo ai cristiani! 

Perché è spiacevole prendere atto che il Natale è 
diventato fastidioso proprio per chi ne ha più 
bisogno, ma per diversi motivi non può viverlo 
come il mondo intero ora spinge a viverlo: 
nell’abbondanza e nella gioia obbligata. A Natale 
non dobbiamo essere felici a tutti costi, ci basta la 
speranza offerta dal Signore che viene. 
Nel 1943, in occasione del Natale, Bonhoeffer 
scriveva così ai suoi genitori dal carcere: "Non può 
essere un problema particolare trascorrere un 
Natale nella cella di una prigione. Molti in questa 
casa celebreranno, probabilmente, un Natale più 
ricco di significato, e più autentico di quanto non 
avvenga, dove, di questa festa, non si conserva che 
il nome. Un prigioniero comprende, meglio di 
chiunque altro, che miseria, sofferenza, povertà, 
solitudine, abbandono e colpa hanno, agli occhi di 
Dio, un significato completamente diverso, che nel 
giudizio degli uomini; comprende, che Dio si volge 
proprio verso coloro, da cui gli uomini sono soliti 
distogliersi; che Cristo nacque in una stalla perché 
non aveva trovato posto nell'albergo; tutto questo 
per un prigioniero è veramente un lieto annuncio”. 
Se aprite il Vangelo, troverete scritto: “Diede alla 
luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e 
lo depose in una mangiatoia, perché non c’era 
posto per loro nell’albergo”. 
Credete davvero che il Signore se ne abbia a male 
per quel documento, trovandovi ostacolo ai suoi 
progetti di salvezza? Se ne ride chi abita il cielo! 
Posso solo essere contento se ci viene restituito il 
Natale, quello del Signore, se la parola Natale 
ritorna ad essere parola scomoda, perché vera, e 
proprio perché scomoda da usare solo nelle 
occasioni giuste! 
Se vi dà fastidio il Natale, restituitecelo!  
Ce lo riprendiamo volentieri.   
Agli altri semplicemente l’augurio di buone feste. 
  
don Marco Crippa 
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Cinque chili e mezzo di generosità 
L’iniziativa di carità in Avvento 
 

“La carità è generosa”: a partire da questo 
versetto dell’Inno alla carità, il consiglio pastorale 
ha sentito la necessità di completare il cammino 
di riflessione e preghiera dell’Avvento con opere 
di carità. Incontriamo Luisa e Tosca, membri del 
consiglio pastorale, che ci raccontano la proposta 
di carità dell’Avvento 2021. 
Com’è nata questa iniziativa? 
“Da una domanda: come possiamo preparare la 
via al Signore che viene ad abitare in mezzo a noi? 
Come comunità che si ritrova la domenica a 
celebrare l’Eucaristia siamo invitati ad aprire lo 
sguardo sui bisogni di chi ci sta accanto e portare 
un aiuto”. 
Ogni settimana è possibile donare un alimento 
prestabilito (zucchero, riso, pasta…) e portarlo in 
chiesa per sostenere il Centro di Ascolto Caritas 
di Casatenovo… 
“Sì, la situazione di chiusure ripetute e di 
incertezza generale ha causato, in tante famiglie, 
difficoltà a tirare la fine del mese: se si pagano 
affitto e bollette, si fa fatica a fare la spesa.  Il 
Centro di Ascolto Caritas di Casatenovo segue 
oltre 100 famiglie delle parrocchie di Casatenovo 
e Monticello, per un totale di circa 300 persone, a 
cui distribuisce alimenti due volte al mese. 
Proporre un alimento specifico ogni settimana 
pensiamo possa aiutare a mantenere l’impegno e 
a sapere cosa comprare”. 
Come ha risposto la nostra comunità di 
Monticello? 
“Come l’anno scorso, la comunità sta 
rispondendo con generosità e costanza: finora 
sono stati raccolti 350 Kg di alimenti! Il cammino 
di Avvento è a metà: continuiamo tutti insieme 
nel nostro impegno di carità! Non solo dopo le 
messe festive, ma anche durante la settimana 
troviamo le ceste con l’alimento proposto”. 
C’è un coinvolgimento anche dei piccoli 
attraverso la catechesi? 
“Sì, i bambini sono da sempre coinvolti negli 
impegni di Avvento e Quaresima. Anzi, possiamo 
dire che la proposta agli adulti è stata suggerita 
dalle catechiste a completamento di quanto già 
facevano concretamente i bambini con le loro 
iniziative di carità. Mentre agli adulti sono 
proposti gli alimenti da portare in chiesa, i più 

piccoli sono incoraggiati a pensare ai loro 
coetanei, alle loro necessità di avere il materiale 
scolastico. Così ogni settimana portano un 
oggetto (quaderno, biro, matite…) agli incontri di 
catechismo, il tutto viene raccolto e consegnato a 
fine Avvento”. 
Cosa significa proporre loro azioni come queste? 
“Significa abituarli, fin da piccoli, a rendersi conto 
che intorno ci sono compagni meno fortunati. C’è 
anche il desiderio di educarli ad un buon uso del 
materiale, a non sprecare. Può anche essere 
un’occasione perché siano loro a stimolare la 
famiglia ad un’attenzione alle povertà. Bello è 
vedere come i bambini rispondono con 
entusiasmo, come guardano lo scatolone 
riempirsi e come cercano anche di scusarsi se non 
hanno portato il materiale richiesto quel giorno 
perché non lo avevano, ma non volevano venire a 
mani vuote. Significa anche impegnarci noi come 
adulti, educatori, genitori, catechisti ad essere 
esempio e incoraggiamento continuo nella 
fedeltà all’impegno e nello sguardo verso tutti i 
fratelli”. 
E gli adolescenti? 
“Anche gli adolescenti portano il loro contributo, 
mettendo a disposizione il loro tempo: hanno 
redatto il volantino dell’iniziativa, portano in 
chiesa le ceste vuote e le ritirano piene. Poi 
suddividono negli scatoloni gli alimenti e li 
portano in Caritas”. 
Cosa significa pensare all’altro mentre sto 
facendo la spesa? 
“Ciascuno di noi può trovare la propria risposta 
personale riflettendo su cosa voglia dire 
veramente vivere la carità. Buon Avvento di 
carità!” 
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Cosa direbbe Ippocrate?  
di Silvia Cereda 
Incontriamo il Dottor 
Mauro Viganò, residente 
a Monticello, medico 
presso l’ospedale San 
Giuseppe di Milano, con 
cui ci confrontiamo sugli 
ultimi due anni, 
difficilissimi a livello 
sociale e sanitario. Parliamo del “conflitto” 
medico-paziente che spesso si genera nelle realtà 
ospedaliere, soprattutto quelle di Pronto 
Soccorso. Da un lato turni massacranti e 
sovraccarico di responsabilità, dall’altro tempi 
interminabili di attesa nelle aree di emergenza: 
come incidono queste condizioni sul clima 
dell’ospedale? 
Il rapporto medico-paziente è indubbiamente 
peggiorato negli ultimi anni. Questo è più evidente 
nelle situazioni di maggior stress e impatto 
emotivo, come in Pronto Soccorso, dove i livelli di 
tensione sono molto elevati. Dallo scoppio della 
pandemia, tanti medici hanno lasciato gli ospedali 
perché le condizioni di burnout sono aumentate 
esponenzialmente. Quest’anno le scuole di 
specializzazione di medicina d’emergenza si sono 
trovate con dei posti vacanti, perché sempre meno 
giovani hanno intenzione di intraprendere la strada 
del medico dell’urgenza. Purtroppo, però il 
rapporto medico-paziente si è incrinato anche in 
altri ambiti della medicina, poiché la fiducia nei 
medici, e più in generale nella scienza, sembra 
essere venuta meno. Oggi chiunque si sente in 
diritto di “dire la propria” su questioni scientifiche 
e spesso si affrontano temi delicati in modalità 
talkshow o semplicemente con intenti 
propagandistici, senza possedere competenze e 
metodo. Questo approccio, purtroppo, svaluta 
fortemente la professione medica e, 
parallelamente, contribuisce a ridurre la fiducia 
che le persone ripongono in essa. 
In ospedale le persone affidano le proprie fragilità 
agli altri, nutrendo la speranza di guarire e di 
risolvere i propri problemi. In nessun posto come 
in ospedale, l’ambito del privato si sovrappone a 
quello del pubblico e chiede risposte risolutive 
alle esigenze di ognuno. In che misura il Sistema 
Sanitario Pubblico, bene comune, è capace di 
accogliere, comprendere e gestire anche quegli 

aspetti di debolezza, sofferenza e speranza, che 
rientrano nella sfera più intima e privata di una 
persona? 
Il nostro Sistema Sanitario Nazionale è 
un’eccellenza in termini di capacità e possibilità di 
cura della malattia. Bisogna ammettere però che lo 
stesso risulta deficitario nel gestire quegli aspetti 
che vanno al di là della mera sfera tecnica. I tempi 
che ci vengono imposti per dedicare attenzione ai 
pazienti sono sempre più ridotti, perché siamo 
sempre sottorganico, a fronte di richieste maggiori. 
Questa condizione non vuole essere una scusante, 
ma una premessa importante. Certo, in università 
insegnano poco su come occuparsi di tutto ciò che 
riguarda la sfera più privata di un paziente: paure, 
ansie, preoccupazioni. In molte malattie l’aspetto 
psicologico di supporto è fondamentale e negli 
ultimi anni sono state introdotte in reparto altre 
figure professionali in grado di supplire a questa 
carenza medica. Ammetto i nostri limiti e credo che 
anche noi medici dovremmo essere in grado di 
gestire meglio le fragilità emotive dei nostri 
pazienti poiché è in noi che essi ripongono fiducia 
ed aspettative. 
Talvolta le vostre scelte determinano la salvezza 
di un paziente. Spesso però, soprattutto in 
situazioni di urgenza, si riesce a preservare il 
corpo, pur avendo la consapevolezza che si 
avranno conseguenze irreversibili per la persona. 
Sto parlando, ad esempio, di chi arriva dopo un 
grave incidente e che, dopo il vostro intervento 
che lo salva da morte certa, potrebbe ritrovarsi 
paralizzato o danneggiato a livello celebrare. Dal 
punto di vista della politica della gestione 
sanitaria, quali sono i protocolli d’urgenza da 
seguire in Pronto Soccorso? O meglio, secondo 
quali criteri viene presa la decisione davanti a un 
corpo tra la vita e la morte di fermarsi o di 
spingersi oltre? 
Il codice deontologico del famoso giuramento di 
Ippocrate invita sempre a tutelare la vita e la 
salute. In un contesto di emergenza-urgenza, di 
fronte a un immediato pericolo di vita, il mio 
obiettivo è sempre quello di mettere in atto tutto 
ciò che è utile per salvare una persona. In situazioni 
di urgenza non possiedo tutti gli strumenti per 
prevedere quale potrebbe essere l’esito a distanza 
del mio agire e se il mio successo possa avere degli 
effetti collaterali nel paziente. Nella mia 
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esperienza, ho assistito a casi disperati 
sorprendentemente con buon esito su cui non 
avrei mai scommesso; ho vissuto situazioni di 
rianimazione anche dopo svariati minuti di arresto 
cardiaco, e di gravi traumi, potenzialmente 
incompatibili con la vita, che però non hanno 
riportato conseguenze negative irreversibili. 
Morale e coscienza giustificano il comportamento 
pratico di un uomo di fronte ai concetti di bene e 
male. L’etica professionale limita questo insieme 
di regole personali e condiziona il potere che 
ciascuno di noi può esercitare sugli altri e su se 
stesso nello svolgere una professione. In che 
modo si riesce a far convivere pacificamente 
l’etica e la morale nel lavoro che svolge? 
Domanda difficile… Nello svolgere la mia 
professione, il mio obiettivo è quello di fare sempre 
il bene del paziente. Ogni scelta terapeutica può 
modificare significativamente la vita del paziente. 
Questa è una responsabilità grandissima per me e 
faccio di tutto per agire sempre in scienza e 
coscienza. La parte di scienza è quella più facile, 
perché deriva dallo studio e dalla conoscenza, è 
solida, è una certezza basata su anni di studi e 
competenze acquisite. Poi arriva la coscienza… Il 
limite tra l’applicare e il non applicare una 
procedura, il consigliare o lo sconsigliare un 
percorso di cura, è molto labile. Io possiedo gli 
strumenti terapeutici che potenzialmente 
potrebbero allungare la vita di una persona, spesso 
e purtroppo solo di qualche mese, al prezzo però di 
ridurre la qualità di vita di quella stessa persona. 
Davanti a questo bivio, ogni volta, dentro di me 
sorge un conflitto, che si risolve però nel momento 
in cui comprendo quale sia realmente il bene del 
mio paziente, che spesso potrebbe essere quello di 
vivere una vita più breve ma nel miglior modo 
possibile. Sicuramente queste decisioni vanno 
condivise - e questo è un altro problema - con il 
paziente e con la sua famiglia. Comunicare una 
diagnosi infausta, proporre scelte terapeutiche, 
spiegando chiaramente quali siano pro e contro, è 
quasi sempre, per un medico, un confronto 
sbilanciato, un confronto ad armi impari di difficile 
gestione. Intendiamoci: per me il compito di un 
medico è quello di preservare sempre la salute, 
intesa come benessere psicofisico, ma anche 
quello di alleviare la sofferenza. Un medico non 
può agire nell’intento di allungare le aspettative di 
vita di un paziente, cagionando però un aumento 
della sofferenza e rischiando di cadere nella 

trappola dell’accanimento terapeutico. Quando 
sono certo del fatto che qualsiasi mio intervento 
curativo non potrebbe aggiungere alcun beneficio 
clinico per la salute di un paziente, entro in una 
logica di palliazione, dove l’obiettivo fondamentale 
diventa alleviare la sofferenza. 
Ritorna forte più che mai in questo periodo il tema 
del suicidio assistito: un argomento delicato sul 
quale non è semplice prendere posizione, perché 
ricade nell’ambito delle grandi domande della 
vita e della libertà individuale di formulare il 
proprio pensiero e trovare la risposta più adatta a 
ciascuno. Sarebbe però utile il suo contributo per 
offrire uno spunto di riflessione, a partire dal 
quale ogni lettore potrà trarre le proprie 
considerazioni. In merito si sono pronunciati laici, 
religiosi e politici, alcuni incappando in sentenze o 
pretese di verità assoluta. Le commissioni etiche 
in ambito sanitario si esprimono non sul suicidio 
assistito, ma sull’eventuale autorizzazione 
all’utilizzo di un farmaco che può portare al 
suicidio assistito. Quali sono i confini e le 
differenze tra questi due tipi di pronunciamenti, a 
livello medico, etico e sociale? Qual è, secondo lei, 
il margine di scelta di ogni individuo in merito alla 
propria qualità di vita? 
Tecnicamente parlando, suicidio assistito ed 
eutanasia sono procedure diverse tra loro. 
L’eutanasia attiva richiede un’azione diretta di un 
medico che somministra un farmaco, mentre il 
suicidio assistito prevede che il ruolo del sanitario 
si limiti alla preparazione del farmaco che poi il 
paziente assumerà per conto proprio.  La linea di 
confine tra i due metodi appare a molti come un 
tentativo di sollevare qualsiasi sanitario dall’accusa 
di omicidio. Ciò premesso, sarebbe utile riflettere 
sul fatto che esistono delle condizioni di vita 
oggettivamente insostenibili sia dal punto di vista 
fisico che psicologico. Fatichiamo anche solo ad 
immaginare le nostre teste pensanti imprigionate 
in corpi immobili, che giacciono a letto e lì 
rimangono per anni. E’ un pensiero che spaventa, 
che inquieta, che allontaniamo subito con timore. 
La nostra vita sarebbe vita? Eppure aggiungo che 
se incontrassi - e mi è capitato anche questo - una 
persona che vuole farla finita, magari gettandosi da 
un ponte, il mio istinto sarebbe quello di salvarlo 
cercando di capire le ragioni che stanno alla base 
del suo gesto. Il suicidio tramite gesti eclatanti è 
quasi sempre un atto che deriva dalla disperazione 
del momento. Non mi permetterei mai dire “se ha 
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scelto di farlo, io lo lascio morire”, perché spesso 
quella scelta è maturata in pochi minuti di scarsa 
lucidità, e probabilmente è priva di giudizio critico. 
Al contrario, la scelta circa il fine vita di una 
persona che vive da anni una condizione di 
cronicità e irreversibilità ha certamente un 
percorso interno di maturazione differente. 
Abbiamo trattato temi profondi e complessi, che 
toccano la sensibilità e la sfera più intima di 
ciascuno… probabilmente anche Ippocrate 
sarebbe andato in crisi! 
 

ARTICOLI DAL MONDO 
Prima l’italiano 
In una petizione che ha già quasi raggiunto 
le quarantamila firme, molti studenti dell’ultimo 
anno delle superiori chiedono al ministro 
dell’Istruzioni di non reintrodurre, negli esami di 
maturità, le prove scritte sospese dal 2020 a causa 
della pandemia. Hanno ragione.  
Al posto del ministro, mi spingerei oltre.  
Abolirei la parola scritta come forma di 
comunicazione all’interno degli edifici scolastici, 
sostituendola con i più pratici emoticon o con 
simpatici segnali sonori: fischi, grugniti, 
pernacchie. 
Riconosciamolo, il tema di italiano risulta 
ormai anacronistico.  
Grazie ai social, nessuna persona sana di 
mente riesce ancora a leggere più di mezza riga di 
uno scritto qualsiasi senza venire colta dal mal di 
testa e soprattutto dall’insopprimibile bisogno di 
dire la propria sull’argomento.  
L’arcaico gesto dello scrivere - per di più a mano - 
non solo favorisce l’insorgenza di calli al dito 
medio, togliendogli l’agilità necessaria per fare 
gestacci e scivolare sulla tastiera del telefonino. 
Presenta altri antipatici effetti collaterali: organizza 
il pensiero, arricchisce il vocabolario e aiuta a 
comprendere il significato di ciò che si legge, 
creando un circolo vizioso di indubbia pericolosità. 
Si ponga dunque fine a questo insulso retaggio del 
passato. Anche perché, come bene illustra 
la petizione, «l’ulteriore stress di esami scritti 
remerebbe contro un fruttuoso orale». Non sia 
mai. È molto meno stressante mettere i remi in 
barca e affogare tutti a bocca aperta. 
 
Massimo Gramellini  
Corriere della Sera – 17 novembre 2021 

(S)PUNTI DI DOMANDA 
Pronti a salvare il Natale? 
Ho appena rischiato di inserire la parola "Natale" 
nella lista degli impegni e degli eventi da ricordare, 
dopo "regali e addobbi", un po' prima di "dentista" 
e "terza dose". Abbiamo bisogno di un Natale 
normale, dicono. Dicono anche che, se vogliamo 
indietro il Natale (come se fosse un oggetto 
smarrito), dobbiamo tornare alla normalità: 
correre da un negozio all'altro, impacchettare i 
regali, arrivare stremati alla vigilia, avere la 
"nausea del panettone". Tornano in mente le 
parole taglienti di David Maria Turoldo in 
“Salviamo il Natale”: “Confesso che sono stanco di 
questi auguri […] Amico, che senso hanno ancora 
questi nostri Natali? Per questo continente dello 
scialo […] Continente che siamo noi, cristiani e no: 
tutti uguali, tutti cultori della teologia 
dell'edonismo". Tutti convinti che per fare il Natale 
serva ripeterlo, riprodurlo. Come prima. Fedeli a 
una tradizione che ha a che fare con il rito, più che 
con la fede. Ma il Natale non è semplicemente un 
evento che si ripete, è "memoria del futuro" e, 
come afferma ancora Turoldo, "la liturgia sempre 
ci rianima, mai stancandosi di proporci questa 
memoria del nostro futuro". Dio nascerà. È una 
certezza. Ma io lo incontrerò? Sarò sulla sua 
strada? Sarò pronto? Lo riconoscerò? E Lui 
riconoscerà me? Quali segni lascerò durante 
l'attesa? Le luminarie, l'albero, le tombolate? Il 
Natale avviene. Accade. E questa nascita è un 
miracolo che si fonda sulla speranza di un incontro 
fra uomo e Dio. Speranza è tensione verso una 
meta, è un sentimento che ci espone al rischio, 
all'incertezza e al pericolo. Speranza è il viaggio dei 
Magi, è il faticoso cammino di Maria e Giuseppe. 
Anche noi da qualche anno stiamo compiendo un 
viaggio, uno di quei "viaggi della speranza" che 
credevamo appartenessero ai profughi, ai 
disperati. Anche noi ci sentiamo smarriti. Forse in 
quel Natale "come prima" non ci riconosciamo più, 
perché il Natale che ci vogliono vendere è fatto di 
cose, non di desideri, non di ricerca, non di 
preghiere. "Salviamo il Natale" è uno slogan-
tormentone, per un Natale facile e finto. "Sperare 
il Natale", invece, presuppone un "esporsi" con le 
proprie fragilità a un mistero che non può essere 
"posseduto" e che non ha bisogno di essere 
salvato.  
 

Mariolina Vizzari 
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#ParoleDiVita n.30 
 

Care lettrici e cari lettori, con questo numero 
giungiamo al termine del nostro viaggio. Spero che 
gli orizzonti su cui il cuore si è posato siano stati 
riposanti e che i cieli stellati che insieme abbiamo 
contemplato abbiano spalancato la porta a 
desideri grandi. Io, ve lo confesso, l’ho trovato un 
viaggio stupendo e vorrei ringraziarvi per l’ascolto 
che avete prestato ai poeti che si sono affacciati 
sul nostro informatore e per i numerosi spunti che 
avete osato condividere. Vi saluto con un ultimo 
testo che vuole farsi augurio. 
 

Considero valore ogni forma di vita, la neve, la 
fragola, la mosca. Considero valore il regno 
minerale, l’assemblea delle stelle. Considero 
valore il vino finché dura il pasto, un sorriso 
involontario, la stanchezza di chi non si è 
risparmiato, due vecchi che si amano. Considero 
valore quello che domani non varrà più niente 
e quello che oggi vale ancora poco. Considero 
valore tutte le ferite. Considero valore risparmiare 
acqua, riparare un paio di scarpe, tacere in tempo, 
accorrere a un grido, chiedere permesso prima di 
sedersi, provare gratitudine senza ricordare di che. 
Considero valore sapere in una stanza dov’è il 
nord, qual è il nome del vento che sta asciugando 
il bucato. Considero valore il viaggio del 
vagabondo, la clausura della monaca, la pazienza 
del condannato, qualunque colpa sia. 
Considero valore l’uso del verbo amare e l’ipotesi 
che esista un creatore. Molti di questi valori non ho 
conosciuto. 
 E. De Luca  
Opera sull’acqua e altre poesie (Einaudi, 2002) 
 

Forse, il senso più profondo di leggere poesie è 
tutto qui: considerare il valore di qualcosa o 
qualcuno significa innanzitutto accorgersi della 
sua esistenza e poi riconoscerla come buona, 
profonda, bella, indispensabile, vitale.  
Mi permetto di darvi un consiglio salutare: tenete 
un libro di poesie sul comodino, leggetene 
qualcuna a colazione, su una panchina o in 
metropolitana: sarà come avere con voi un paio di 
occhiali speciali che vi permetteranno di scorgere 
quei minuscoli dettagli che fanno la differenza, che 
danno un senso, che rilanciano verso una meta. A 
volte basta un solo verso a salvare una giornata 
storta. 
 

Elisabetta Fumagalli 

Dar da mangiare agli affamati 
Dopo aver dato 
uno sguardo alle 
sette opere di 

misericordia 
spirituali e ai 
bisogni dello 
spirito, ora 
l’attenzione va ai 
bisogni del corpo, 

nella ferma convinzione che nulla di spirituale 
esiste senza il corpo e che nulla che riguardi il 
corpo può essere separato dallo spirito. 
L’attenzione ai bisogni spirituali avviene 
attraverso il corpo e ha effetto sul corpo, così 
come ogni cura del corpo ha effetto sullo spirito. 
Cominciamo con la prima opera di misericordia 
corporale: dar da mangiare agli affamati. 
Le statistiche delle Nazioni Unite raccontano una 
realtà sconvolgente: circa 800 milioni di persone 
nel mondo soffrono per fame e malnutrizione; 
circa 24.000 di queste muoiono ogni giorno per 
fame o per cause ad essa collegate. Tre quarti dei 
decessi interessano bambini al di sotto dei cinque 
anni d'età. Di fronte a cifre simili anche noi, come 
i discepoli di Gesù, siamo tentati di esclamare: 
Signore abbiamo solo cinque pani e due pesci, non 
sono sufficienti perché ciascuno ne riceva neppure 
un boccone! 
Ma la risposta di Gesù non lascia spazio a 
fraintendimenti: voi stessi date loro da mangiare! 
E nella lettera di Giacomo con ugual forza 
troviamo scritto al capitolo 2: Se un fratello o una 
sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo 
quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in 
pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il 
necessario per il corpo, che giova? 
Il problema della fame nel mondo ha certamente 
una dimensione politica che supera la singola 
persona, ma è nello stesso tempo un richiamo 
personale a ciascuno a non sottovalutare la forza 
dei piccoli gesti personali richiamati anche dal 
vangelo: Signore, quando ti abbiamo visto 
affamato e ti abbiamo dato da mangiare? Il re dirà 
loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto 
queste cose a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l'avete fatto a me. 
Gesù chiede al vero discepolo di operare sempre 
gesti concreti, piccoli finché si vuole, ma mai 
sostituibili da vaghi sentimenti, fiumi di parole, 
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convegni, conferenze, progetti e programmi a 
lungo termine: la fame è di ogni giorno. Per questo 
si prega "dacci oggi il nostro pane quotidiano". 
Dare il pane agli affamati è occuparsi della vita 
degli altri. È nutrire la vita degli altri e nutrirla con 
amore. Dar da mangiare ridistribuire le possibilità 
che non sempre la vita ha spartito con giustizia. È 
opporsi ad ogni forma di ingiustizia frutto degli 
uomini. Al cristiano che partecipa alla mensa 
dell’Eucarestia è affidata quest’opera e 
dall’Eucarestia riceve la forza per attuarla. 
Ricordate il sarto descritto dal Manzoni nei 
Promessi sposi? Tornato dalla messa, mentre 
esalta la predica e la carità del Cardinal Federigo, 
si accorge che anche lui avrebbe potuto far 
qualcosa: "...mise insieme un piatto delle vivande 
che eran sulla tavola, e aggiuntovi un pane, mise il 
piatto in un tovagliolo, e preso questo per le 
quattro cocche, disse alla sua bambinetta 
maggiore: "Piglia qui".  
Le diede nell'altra mano un fiaschetto di vino e 
soggiunse: "Và qui da Maria vedova: lasciale 
questa roba e dille che è per stare un po' in allegria 

con i suoi bambini. Ma con buona maniera, vè, che 
non paia che tu le faccia l'elemosina. E non dir 
niente se incontri qualcheduno". Dar da mangiare 
agli affamati è un’opera che deve essere compiuta 
con misericordia: non ha come unico criterio 
quell’efficienza che si occupa di un problema, ma 
a volte perde di vista l’affamato. 
Sarebbe interessante anche fermarsi a riflettere su 
come in famiglia ci si siede a tavola per mangiare, 
sul modo di preparare il cibo, di condividerlo, di 
consumarlo. Una tavola ben preparata non è 
infatti solo il luogo dove appoggiare il cibo perché 
sia consumato, ma è il luogo attorno al quale 
nutrire con parole che diventano discorsi le 
relazioni che danno senso alla vita. 
Per questo dar da mangiare all’affamato ha il suo 
punto più alto nel mangiare con l’affamato. 
Trovo illuminanti queste parole di San Vincenzo de 
Paoli scritte ad una novizia: “Per il tuo amore, solo 
per il tuo amore, i poveri ti perdoneranno il pane 
che a loro offri”. 
 

don Marco Crippa 
 

PARROCCHIA DEL SS. REDENTORE DI CORTENUOVA - APPUNTAMENTI PARROCCHIALI DI DICEMBRE  

Domenica 5 - 12 - 19 dicembre durante le S. Messe (anche il sabato sera), benedizione natalizia 
dell’acqua. Portiamo una bottiglietta di acqua che verrà benedetta per le nostre case. 
Per tutte le domeniche di Avvento ore 15.00 Vespri e benedizione 
 8 dicembre Immacolata Concezione ore 15.00 Santo Rosario e benedizione 
 11 dicembre ore 20.45 concerto Gospel del gruppo Sol Quair organizzato dall’Amministrazione comunale 
 13 dicembre ore 16.30 Santo Rosario animato dalle “Apostole del Rosario” 
 16 dicembre dalle 8.30 alle 16.30 Adorazione Eucaristica libera 
 19 dicembre ore 10.00 durante la S. Messa benedizione dei Bambinelli che metteremo nel presepe 
 24 dicembre ore 21.00 Santa Messa 
25 dicembre ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa 
26 dicembre ore 8.00 e ore 10.00 Santa Messa celebrata da mons. Adriano Paccanelli 
 Dal 27 al 31 dicembre ore 9.00 Santa Messa 
31 dicembre ore 18.00 Santa Messa 
1 gennaio 2022 ore 8.00 e 10.00 Santa Messa 
2 gennaio 2022 ore 15.00 Incontro coppie anniversari 

 
 

IN ATTESA DEL NATALE  
CONCERTO GOSPEL DEL GRUPPO SOL QUAIR  
NELLA CHIESA DI CORTENUOVA    11 DICEMBRE ORE 20.45 
organizzato dall’Amministrazione comunale 
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Jason. F. Wright  
La felicità sulla porta di casa 
Pagine: 144 
Garzanti 2020 - 16.00 euro 
 
 
 
 
 

Solidarietà in barattolo 
di Silvia Cereda 
“La felicità sulla porta di casa” è un romanzo 
semplice ma coivolgente che, perfettamente 
immerso nello spirito natalizio, affornta il tema del 
senso di comunità. È un intreccio di vicende 
personali e collettive, ispirato a una storia vera. La 
protagonista è Hope Jensen, abbandonata appena 
nata dalla madre ad una tavola calda, ma adottata 
e cresciuta con immenso amore da un’altra donna 
che, purtroppo, perderà agli inizi della sua 
promettente carriera di giornalista. Durante le 
prime festività natalize trascorse in solitudine, 
Hope riceve sulla porta di casa un regalo inatteso 
da un mittente sconosciuto: un barattolo di vetro 
pieno di monete, avvolto in un grande fiocco 
rosso. Grazie al suo intuito giornalistico, Hope si 
rende conto di non essere l’unica ad aver ricevuto 
un barattolo simile. Decide di indagare e scrivere 
un pezzo sulla vicenda, che potrebbe portarla ad 
una promozione. Nel corso della storia Hope 
stringe inaspettate relazioni umane e scopre nobili 
intenzioni che la porteranno, poco a poco, a 
mettere da parte le proprie ambizioni lavorative e 
a concentrarsi sull’importanza di avere qualcuno 
accanto che non la faccia sentire sola. In questo 
romanzo la gioia del ricevere si trasforma in gioia 
del dare attraverso piccoli gesti, compiuti da 
persone comuni che hanno il grande dono di saper 
seminare speranza (Hope!) nelle persone in 
difficoltà, attraverso gesti semplici ma concreti. 
Oltreoceano questo libro ha avuto il potere di dar 
vita al “fenomeno dei barattoli di Natale”… chissà 
mai che possa diffondersi anche qui, nella nostra 
Monticello Brianza. Una buona idea come regalo 
di Natale e uno spunto personale per riflettere, ma 
soprattutto per agire.  

Paul Auster,  
Il racconto di Natale  
di Auggie Wren 
 

In Esperimento di verità   
Pagine: 97 
Einaudi, 2005 - 8,50 euro 
 

 

Quando ti regalano una storia per la vita 
di Mariolina Vizzari 
Se il “New York Times” ti commissiona un racconto 
per l’edizione natalizia, sei Paul Auster, uno che ha 
dato vita al filone del “giallo filosofico”, ma non sai 
cosa scrivere, non sarà un Natale facile. Auster non 
lo sa, ma il racconto di Natale è già pronto: è una 
storia vissuta da qualcun altro vent’anni prima, nel 
1973, e lui non dovrà fare altro che riportarla. La 
fortunata “finzione del manoscritto” affascina 
anche Auster. Così il 25 dicembre del 1990 i 
newyorkesi leggono per la prima volta “Il racconto 
di Natale di Auggie Wren”. Cosa accomuna uno 
scrittore – Paul Benjamin, alter ego dell’autore - il 
suo tabaccaio di fiducia Auggie Wren, un giovane 
ladro afroamericano e una vecchietta cieca? Il 
fatto di essere soli a Brooklyn. E imperfetti: due 
furti, un inganno, uno scrittore in piena crisi 
creativa. Non ci sono i presupposti perché il 
racconto di Auster si classifichi fra le storie 
natalizie esemplari, quelle infarcite di buoni 
sentimenti in cui il forte salva il debole o il ricco 
solleva il povero. I lettori del “New York Times”, 
almeno quelli che si aspettavano una storia di 
dickensiana memoria, si saranno chiesti: “Che 
storia è mai questa? Cosa c’entra con il Natale?”. 
Eppure i bizzarri personaggi di Auster sono veri. E 
ci somigliano. Perché capaci di sbagliare e 
perdonare, di fingere e di rivelarsi. Forse è questo 
il Natale. Una storia che fa al caso nostro perché 
parla, in modo diverso, con noi e di noi. Una storia 
complicata, misteriosa e contraddittoria. Una 
storia di vita e per la vita, di tutti noi, nessuno 
escluso e che si rivela in tutta la sua forza perché 
in grado di dare un senso agli altri 364 giorni che 
fanno da cornice. “Il racconto di Natale di Auggie 
Wren” non parla dei soliti buoni sentimenti 
natalizi, che durano 24 ore. Auggie e Paul sono due 
persone comuni, eppure il Natale si presenta loro 
in tutta la sua confortante straordinarietà, come 
una storia di redenzione.	


